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superiore a forma spatolare, mentre il secondo e terzo in-
cisivo sono caniniformi. Gli incisivi inferiori sono serrati 
a creare una spatola orientata orizzontalmente. I premo-
lari, mai molariformi, sono tutti monocuspidati ad ecce-
zione del quarto premolare superiore, che è posto trasver-
salmente rispetto alla linea dentaria e ha due cuspidi ben 
sviluppate. I molari superiori sono pentacuspidati, men-
tre gli inferiori sono quadrilobati, con terzo molare infe-
riore che presenta un allungamento distale detto talonide. 
Nella stragrande maggioranza dei casi, i rappresentanti 
del genere Anthracotherium sono legati a paleoambienti 
forestati palustri (Tütken & Absolon, 2015), con pre-
senza combinata di acqua dolce e salmastra. La ricca 
vegetazione che cresceva in questo contesto, ha permes-
so un veloce deposito di materiale organico e la forma-
zione di ligniti ricche in solfuri (pirite), che hanno per-
messo la conservazione dei resti scheletrici, minandone 
però la conservazione per instabilitià del minerale in-
globante in condizioni di umidità ambientale (Ghezzo & 
Reggiani, 2019).
Il genere è distribuito alle latitudini medio-basse in gran 
parte d’Europa. È infatti presente in Spagna, Francia, Ger-
mania, Repubblica Ceca, Ungheria, Slovenia, Turchia, e 
Italia. Un’unica località è segnalata in Inghilterra (fig. 
1 - Stehlin, 1910; Russel et al., 1982; Ducrocq,1995; 
Böhme, 2001; Merle et al. 2002; Fejfar & Kaiser, 2005; 
Mikuž & Aničić, 2007; Antoine et al., 2011; Mennecart 
et al., 2012 Pickford 2016). Il genere scompare comple-
tamente alla fine dell’Oligocene (Lihoreau & Ducrocq, 
2007) probabilmente come conseguenza dell’inaridi-
mento climatico e dell’omogeneizzazione delle faune 
dovuto alla giunzione del continente eurasiatico. Di fat-
to, il reperto più recente viene recuperato a Rickenbach 
(Svizzera) e risale alla parte terminale del Chattiano (fine 
Oligocene, Mammal Paleogene zone -MP- 29), circa 23-
24 milioni di anni fa (Mennecart et al., 2012). Generi 
affini continuano invece ad esistere in Africa e in Asia 
per estinguersi completamente alla fine del Miocene (Du-

crocq et al., 2001; Holroyd et al., 2010).
In Italia esistono pochissimi giacimenti che hanno resti-
tuito resti di antracoterio oltre a quelli descritti in questo 
testo. Tutti, risultano essere segnalazioni incerte o poco 
studiate in dettaglio nel secolo scorso. 
Il giacimento più famoso si trova a Cadibona, in Liguria. 
I resti di antracoterio provenienti da questa località sono 
stati citati per la prima volta nel 1820 da Borson; due anni 
dopo George Cuvier descrisse dettagliatamente il materia-
le istituendo il genere Anthracotherium (dal greco “bestia 
del carbone” - indicando il tipico deposito di lignite da cui 
provengono i resti) e la specie Anthracotherium magnum 
(Cuvier, 1822). Il materiale è oggi conservato presso il 
Museo di Savona e l’Università di Genova (Bonci et al., 
1998, 2008). Alcuni reperti e calchi sono conservati pres-
so il Museo di Geologia e Paleontologia di Firenze. Dal-
la stessa cava ma al di fuori della vena di lignite (presso 
Rio Magnone, in un blocco ruditico), Bonci et al. (1998) 
segnalano la presenza di numerosi reperti di Anthracothe-
rium gastaldii recuperati nel 1872 (Squinabol, 1891). 
Pandolfi et al. (2017) segnalano A. magnum nel sito di 
Nuceto, in provincia di Cuneo. Gastaldi (1858), nella 
sua rassegna di studi dei vertebrati fossili del Piemonte, 
e Montagna (1857), accennano per primi ad alcuni resti 
di antracoterio recuperati rispettivamente in Toscana ed in 
Calabria. Sthelin (1910) determina come ?A. meneghi-
nii il materiale proveniente dalla provincia di Grosseto 
(Monte Massi), ma l’attribuzione e collocazione stratigra-
fica resta ad oggi da verificare (Kotsakis, 1986). I reperti 
provenienti da Agnana sono stati invece descritti da Flo-
res (1895) e determinati come A. magnum, anche se Dal 
Piaz (1929) e Esu & Kotsakis (1983) ricondurrebbero i 
fossili ad una forma di antracoterio più piccola.
Infine, Schauroth (1865) e Stehlin (1910) riportano er-
roneamente altri reperti recuperati presso Bolca, Praticini 
Bolca, Schio e Torricelle, ma tutte queste località sono ad 
oggi da considerarsi errate, come riportato già in Fabiani 
(1915) e Dal Piaz (1926, 1930, 1932). La presenza di An-

Fig. 1 - Rinvenimenti di Anthra-
cotherium in Europa (riferimenti in 
Tabella1). 
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tracoterium nei giacimenti lignitiferi di Ceva (Piemon-
te), Borgotaro (Emilia Romagna) e Oschiri (Sardegna) ad 
oggi non può essere confermata, ed i reperti dovrebbero 
essere del tutto riconsiderati in maniera critica, sia in ter-
mini tassonomici che di posizione stratigrafica (Esu & 
Kotsakis, 1983; Kotsakis, 1986).
Allo stato attuale, per la penisola italiana sembra quindi 
confermata la presenza di poche specie, che si sono suc-
cedute durante l’Oligocene. Se confermata come specie, 
l’areale italiano di A. gastaldii sembra essere limitato al 
solo giacimento di Rio Magnone in Liguria (Bonci et 
al., 1998). Anthracotherium monsvialense caratterizzò 
la fase iniziale dell’Oligocene (Pandolfi et al., 2017). 
La specie venne sostituita da Anthracotherium magnum 
a partire dall’MP25 (al limite Rupeliano-Chattiano, cir-
ca 28 milioni di anni fa) (Lihoreau & Ducrocq, 2007). 
A. monsvialense aveva le dimensioni paragonabili ad un 
grosso suide attuale. Una stima approssimativa delle sue 
dimensioni può essere ricavata dai resti conservati pres-
so il Museo di Geologia e Paleontologia di Padova. La 
somma di autopodio e zeugopodio della zampa posterio-
re MGP-PD 12900 stima un’altezza minima di circa 80 
cm, mentre il muso dell’animale era lungo almeno 30 cm 
(MGP-PD 26556). In Italia, la sua distribuzione è limitata 
al bacino nord orientale e al sito fossilifero di Monteviale 
(Ghezzo & Giusberti, 2016). A. magnum presentava un 
corpo più massiccio ed occupava, in Italia, l’intero arco 
perialpino in emersione.

LA PROVINCIA DI VICENZA
DURANTE L’OLIGOCENE
Le informazioni stratigrafiche più aggiornate per l’area 
dell’alto e basso vicentino provengono dagli studi geolo-
gici nell’area dei Monti Lessini orientali (Mietto, 2006) 
e dei Monti Berici (Bassi et al., 2008), che si rifanno 
sostanzialmente alla interpretazione di Frost (1981). Il 
record stratigrafico mostra localmente una situazione di 
terre emerse settentrionali, delimitate a sud dalla piatta-
forma carbonatica (Calcareniti di Castelgomberto) e da 
acque poco profonde. Testimonia un momento di forte 
variabilità strutturale che ha interessato l’intero Oligoce-
ne iniziale, dato da vulcanismo di tipo esplosivo interdi-
gitato da accumuli continentali e sedimentazione marina. 
La durata di questi eventi è stata sufficiente a permette-
re l’accumulo di strati terrigeni (le ligniti) e biocostruiti 
(barriere coralline). L’intera regione seguì l’andamento 
dell’orogenesi Alpina fino alla completa emersione. La 
stessa interpretazione può essere applicata alle zone di 
Chiuppano (sebbene cronologicamente più tardo) e Zo-
vencedo: una intensa attività vulcanica avrebbe portato 
alla formazione di atolli di dimensioni sufficienti al so-
stegno della vita e all’accumulo di ricco materiale or-
ganico. In alcuni casi, queste isole dovevano presentare 
momentanei corridoi emersi che hanno permesso lo spo-
stamento anche di grossi mammiferi e la colonizzazione 
di tutta l’area perialpina da est a ovest (Ghezzo & Giu-
sberti, 2016). 

Tabella 1 - Segnalazioni di Anthracotherium in Europa (I dati sono stati estratti da Paleobiology Database il 15 ottobre, 2020 - Paleodb.org). Altri ritrova-
menti sono stati segnalati da vari autori senza indicazione geografica precisa e quindi non inseriti in mappa.

riferi-
mento 

alla
Figura 1

Specie Riferimento bibliografico

riferi-
mento 

alla 
Figura 1

Specie Riferimento bibliografico

1 Anthracotherium HASTINGS, 1853 19 Anthracotherium magnum MENNECART et al., 2012

2 Anthracotherium BOHME, 2001 20 Anthracotherium magnum MENNECART et al., 2012

3 Anthracotherium REMY, 2000 21 Anthracotherium magnum KOTSAKIS, 1986; ESU & 
KOTSAKIS, 1983

4 Anthracotherium TUTKEN & ABSOLON, 
2015 22 Anthracotherium magnum MIKUŽ & ANICIC, 2007

5 Anthracotherium TUTKEN & ABSOLON, 
2015 23 Anthracotherium magnum RUSSEL et al., 1982

6 Anthracotherium ANTOINE, 2011 24 Anthracotherium magnum or A. 
alsaticum RUSSEL et al., 1982

7 Anthracotherium sp. RUSSEL et al., 1982 25 Anthracotherium magnum or A. 
alsaticum RUSSEL et al., 1982

8 ?Anthracotherium meneghinii STHELIN, 1910 26 Anthracotherium magnum or A. 
alsaticum RUSSEL et al., 1982

9 Anthracotherium prealsaticum 
and A. monsvialense RUSSEL et al., 1982 27 Anthracotherium magnum or A. 

alsaticum RUSSEL et al., 1982

10 Anthracotherium magnum PICKFORD, 2016 28 Anthracotherium monsvialense FEJFAR & KAISER, 2005

11 Anthracotherium magnum GRANDI & BONA, 2017 29 Anthracotherium monsvialense PANDOLFI et al., 2017

12 Anthracotherium magnum GRANDI & BONA, 2017 30 Anthracotherium monsvialense GRANDI & BONA, 2017

13 Anthracotherium magnum PANDOLFI, 2015 31 Anthracotherium monsvialense SCHERLER et al., 2019

14 Anthracotherium magnum SCHERLER et al., 2019 32 Anthracotherium monsvialense SCHERLER et al., 2019

15 Anthracotherium magnum SCHERLER et al., 2019 33 Anthracotherium monsvialense SCHERLER et al., 2019

16 Anthracotherium magnum SCHERLER et al., 2019 34 Anthracotherium monsvialense SCHERLER et al., 2019

17 Anthracotherium magnum SCHERLER et al., 2019 35 Anthracotherium monsvialense SCHERLER et al., 2019

18 Anthracotherium magnum MERLE et al., 2002
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LE COLLEZIONI IN VENETO
La storia dei ritrovamenti di antracoteri nel Veneto ini-
zia nel 1858, quando il professor Massalongo, in una 
lettera indirizzata al Gastaldi, segnalò alcuni esemplari 
provenienti da Zovencedo nei Monti Berici. Il materia-
le di Monteviale venne recuperato dai minatori a metà 
dell’800 e venduto in più riprese all’Università di Pa-
dova, mentre i pochi resti recuperati a Chiuppano sono 
frutto dello sfruttamento minerario legato alle guerre 
mondiali. 

Ordine e Suborder centrati Artiodactyla Owen, 1848 
(sensu Asher & Helgen 2010)
Sottordine Whippomorpha Waddell, Okada & Hase-
gawa, 1999

Superfamily Anthracotherioidea Leidy, 1869
Family Anthracotheriidae Leidy, 1869

Subfamily Anthracotheriinae Leidy, 1869
Genus Anthracotherium Cuvier, 1822

Anthracotherium monsvialense, Zigno, 1888

Località: Monteviale
Epoca: Oligocene inferiore
Olotipo: De Zigno (1888) descrisse il reperto MGP-PD 
26556, rappresentato da una porzione di palato in visione 
ventrale, con la serie dentaria completa. In realtà è stato 
più volte dimostrato (Flores, 1895; Stehlin, 1910; Dal 
Piaz, 1932; Ghezzo & Giusberti, 2016) che questo reper-
to è contraffatto in più parti. Sono stati infatti aggiunti 
due molari superiori, posteriormente alla serie dentaria, 

e una serie di 4 incisivi inferiori al posto dei superiori 
mancanti (fig. 2). 

Già nel ’700, dalla collina sottostante il paese di Monte-
viale alcune impronte fossili di pesci vengono recuperati 
da Giovanni Arduino. La prima citazione che riguarda 
le ligniti di Monteviale risale al 1822-23, quando Ma-
raschini ne descive la stratigrafia. La vena di lignite di 
Monteviale, di bassa qualità, era organizzata in due strati 
di marne e scisti neri di un metro di spessore, alternati a 
depositi di marna e calcari. Gli strati poggiano su un ba-
samento di brecce basaltiche di esplosione, mentre sono 
sovrapposti dalle Calcareniti di Castelgomberto (Mietto, 
2006).
A Monteviale, le ligniti hanno restituito resti di una ricca 
fauna, consistente in teleostei (“Lepidocottus” papyra-
ceus), anfibi (Palaeobatracus (s.l.) sp.), rettili (Trionyx 
(s.l.) italicus, Bergouniouxchelys vallisnerii, Diplocyno-
don cf. ratelii) e mammiferi (Dugongidae, Epapheliscus 
ialicus, Archaeopteropus transiens, Eiceratherium bol-
cense, Anthracotherium monsvialense, Anthracochoerus 
fabianii, Anthracochoerus stehlini, ?Propalaeochoerus 
paronae, e altri reperti indeterminati). I reperti sono oggi 
conservati in vari musei, ma la maggior parte del mate-
riale è custodito presso il Museo di Geologia e Paleonto-
logia dell’Università degli Studi di Padova (Pandolfi et 
al., 2017, cum bibl.).
In parte, il materiale proveniente da Monteviale è inglo-
bato in tavole di lignite. Alcuni reperti sono ancora par-
zialmente coperti da vernice, una pratica usata comune-

Fig. 2 - Olotipo di Anthracotherium monsvialense così come rappresentato da DE ZIGNO (1888) (A) e facente oggi parte della collezione del Museo 
di Geologia e Paleontologia dell’Università degli Studi di Padova (MGP-PD 26556) (B). Porzione di mandibola destra (MGP-PD 31434) con sviluppo 
approssimativo della branca articolare e della porzione più rostrale del muso (C). Porzione del premascellare e parte rostrale della mandibola (MGP-PD 
27360) (D). É possibile notare la diversa morfologia degli incisivi superiori (caniniformi) e inferiori (spatolari). I riquadri bianchi indicano le parti mo-
dificate dell’olotipo, mentre i riquadri in nero si riferiscono alla posizione del reperto D nelle rispettive arcate dentarie. La freccia bianca in D indica la 
posizione del canino superiore. Barra di scala = 10 cm. (Fotografie di Stefano Castelli, modificata da GHEZZO & GIUSBERTI, 2016)
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mente fino a metà del secolo scorso per tentare di isolare 
il materiale fossile dall’umidità ambientale e dal rischio 
di ossidazione della pirite contenuta nelle ossa. 
Recentemente, Pandolfi et al., (2017) hanno analizzato 
nuovamente l’intera collezione fossile, collocando il de-
posito di Monteviale al Rupeliano iniziale, coerentemen-
te con la interdigitalizzazione dei depositi alle Calcareniti 
di Calstelgomberto.
La specie A. monsvialense qui riconosciuta comprende 
più di 200 reperti, per un totale di almeno 18 individui di 
età diverse ed è chiaramente distinguibile per dimensioni 
da A. magnum. Si sovrappone, invece, ad Anthracothe-
rium pangan, specie eocenica recuperata in Birmania 
(Ghezzo & Giusberti, 2016).

Anthracotherium magnum, Cuvier, 1822

Località: Chiuppano (contrada Marola)
Epoca: Oligocene superiore
Olotipo: dato che Cuvier (1822) descrive l’intera colle-
zione recuperata da Cadibona per istituire la nuova spe-
cie A. magnum, questa può essere considerata sintipo per 
la specie. 

I depositi lignitiferi di Chiuppano sono stati indagati per 
fini industriali fino al dopoguerra. Ancora nel 1951, un 
unico pozzo era aperto ed ispezionabile ma non più sfrut-

tato a fini industriali (Accordi, 1951). Le informazioni 
riguardanti le attività di scavo e l’esatta provenienza dei 
fossili sono molto scarse. La miniera seguiva tre banchi di 
lignite sovrapposti l’uno all’altro, e si sviluppava vertical-
mente attraverso pozzi profondi fino a 7-8 metri. Ad oggi 
si conosce il punto esatto delle aperture dei pozzi anche 
se completamente obliterati da materiale di riporto. Resta-
no aperti e parzialmente ripuliti unicamente due passaggi 
orizzontali per lo scolo delle acque di percolarmento. 
Il materiale fossile è stato collezionato dal prof. Rando 
(insegnante della scuola locale) nella prima metà del se-
colo scorso (Leonardi, 1950). Purtroppo, i primi reperti 
non furono recuperati dai minatori durante gli scavi, e 
una buona parte dei fossili raccolti da Rando è andata 
persa nei decenni successivi. Ad oggi, restano deposi-
tati e parzialmente esposti nei locali della Biblioteca di 
Thiene un totale di soli 15 reperti multipli provenienti 
da diversi individui, invece delle 25 parti anatomiche 
originariamente riportate da Accordi (1951) e Rando 
(1958) (fig. 3).
Già Accordi (1951) aveva notato un alto contenuto di 
pirite nella lignite di Chiuppano. Tutto il materiale re-
cuperato presenta impregnazione di questo minerale che 
ne ha minato notevolmente lo stato di conservazione. Per 
questo motivo, i resti sono stati recentemente restaurati 
da Ghezzo & Reggiani (2019) prima dell’allestimento 
nella sala didattica. 

Fig. 3: Resti di A. magnum provenienti da Chiuppano. In senso antiorario: P4 e radice di M1, Porzione di mascellare, frammento Grammento di mandibola 
con m2-m3, vertebre cervicali (epistrofeo e frammento di vertebra). Lo schema indica la posizione relativa dei vari reperti. Per gentile concessione della 
Biblioteca civica di Thiene. 
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Il materiale è stato catalogato con numerazione progres-
siva della Sovrintendenza delle Belle Arti e Paesaggio 
18-S242 dal n.10 al n.46 (Ghezzo & Reggiani, 2019).

Anthracotherium sp.

Località: Zovencedo (Valle della Liona)
Epoca: Oligocene
I resti di Anthracotherium recuperati presso Zovence-
do sono stati citati per la prima volta da Massalongo ad 
una lettera indirizzata a Gastaldi nel 1858 (Gastaldi, 
1858). Sono stati erroneamente attribuiti da Beggiato 
(1865) all’Eocene, indicandoli come antecedenti i reperti 
di Monteviale, anche questi erroneamente ricondotti al 
Miocene (il termine Oligocene come nuova epoca geo-
logica era stato proposto solo 10 anni prima dal geolo-
go tedesco Heinrich Ernst Beyrich). Di conseguenza, lo 
stesso Beggiato affermava che il genere Anthracotheirum 
fosse andato via via diminuendo la propria taglia prima 
di scomparire del tutto nel Miocene. Ad oggi sappiamo 
che, invece, gli anthracoteri europei andarono incontro 
ad un processo esattamente opposto.
Il materiale è stato più volte rideterminato come A. ma-
gnum, A. hippoideum e dubitativamente come A. mon-
svialense (Hoernes, 1876; Fabiani, 1915; Dal Piaz, 
1932; Thenius, 1959; Kotsakis, 1986). 
Purtroppo, i reperti di Zovencedo sono oggi andati com-
pletamente perduti, probabilmente distrutti dai bombar-
damenti che interessarono Vicenza durante la seconda 
guerra mondiale (A. Dal Lago, com. pers. 2015). Com-
prendevano un canino, un terzo molare e un frammento 
di cuspide dentaria di un molare superiori, un canino in-
feriore, una porzione di arcata dentaria inferiore sinistra 

con secondo e terzo molare ancora in sede. Di questi resti 
restano solamente le rappresentazioni pubblicate da Beg-
giato (1865) (fig. 4).

PROSPETTIVE DI RICERCA
Ad oggi, molte domande riguardanti la presenza degli 
antracoteri nel vicentino restano ancora aperte. Tutti i 
giacimenti di lignite che hanno restituito resti di questo 
animale sono stati chiusi e abbandonati nel secolo scorso 
perchè non più economicamente redditizi, ma parte del-
le vene (e resti delle faune) sono ancora potenzialmente 
nella loro giacitura originale. 
Sarebbero auspicabili nuove indagini sul territorio. In 
primo luogo, dovrebbe essere approfondita la ricerca di 
micromammiferi, la cui presenza nel sito di Monteviale 
è già stata accertata (P. Mietto, com. pers.). Questo aiu-
terebbe a confermare o smentire l’attribuzione di questa 
fauna al Rupeliano iniziale e a chiarire il rapporto cro-
nologico delle lenti di lignite con gli strati deposizionali 
sovrastanti. 
Poi, la riapertura delle cave presso il sito di Chiuppano, 
permetterebbe di verificare l’insieme faunistico e la se-
quenza temporale. Infatti, sebbene storicamente siano 
stati citati anche resti di coccodrillo provenienti dallo 
stesso giacimento, al momento tutta la collezione è rap-
presentata unicamente dai pochi resti mal conservati del 
solo antracoterio. La scrivente, in collaborazione con gli 
enti e le associazioni di volontariato locali ha iniziato un 
progetto di ricerca nel 2020, che dovrebbe chiarire in pri-
mo luogo la stratigrafia di dettaglio delle colline delle 
Bregonze e la presenza di materiale fossile ancora recu-
perabile.
Infine nel basso vicentino, Zovencedo e le aree limitrofe 

Fig. 4 - resti recuperati a Zovencedo da 
Beggiato (1865 - modificato) e deter-
minati dallo stesso autore come A. ma-
gnum. A) porzione di mandibola sinistra 
con m2-m3(?) B) frammento di cuspide 
di molare superiore; C) frammento di ca-
nino superiore; D) e E) frammento della 
corona dentaria del M3 sinistro in visio-
ne occlusale e laterale, rispettivamente; 
F) frammento di canino inferiore.
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